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Lirica 

D «Pelléas» 
astratto 
di Boulez 

PAOLO PETAZZI 

••PARIGI. Al Théatrc du 
Chatelet il trionfo del Pelléas et 
Mélisande di Debussy diretto 
da Pierre Boulez. con la regia 
di Peter Stein e le scene di Karl-
Ernst Herrmann, ha segnato 
uno dei culmini della bellissi
ma stagione operìstica del 
«teatro musicale di Parigi», de
dicata quest'anno soprattutto 
a capolavori del Novecento. Il 
Pelléas (come il Wozzeck di 
Berg diretto da Barenboim con 
la regia di Chereau, che andrà 
in scena a giugno) è una delle 
grandi occasioni perdute dal-
l'Opéra-Bastille, < quando la 
cacciata di Barenboim prima 
ancora del suo insediamento 
alla direzione musicale portò 
alla cancellazione di tutti i pro
getti già elaborati e alla fuga, 
per solidarietà, di protagonisti 
come Boulez, Cnereau e mol
tissimi altri artisti illustri. 

Il progetto del Pelléas preve
deva la collaborazione tra 
Boulez e Peter Stein: un'idea 
eccellente, come dimostrano t 
risultati di questo ritomo di 
Boulez alla direzione di un'o
pera, dopo anni di assenza dal 
teatro, con un regista insigne e 
congeniale. Lo spettacolo, rea
lizzato in coproduzione della 
Welsh National Opera e dallo 
Chatelet (ha debuttato a Car
di» prima di approdare a Pari
gi) , non delude le attese in pri
mo luogo grazie alla rarissima 
unità e coerenza tra interpreta
zione musicale e teatrale, frut
to di una collaborazione lun
gamente preparata tra il diret
tore e il regista. - .-, - • • 

In questo capolavoro, Bou
lez rivendicò più di vent'anni 

, fa l'esigenza di approfondire 
l'energia drammatica • e • gli 

• aspetti cupi, oscuri, da visione 
d'Incubo che consentono di 
leggerlo nella prospettiva di un 
•teatro della crudeltà» presago 
di Artaud. Boulez ebbe ad os
servare che il mistero, nella 
musica di Debussy, può essere 

' colto in tutta la sua insondabi
le profondità solo attraverso la 
più nitida chiarezza, e tradusse 
questa affermazione in inter
pretazioni di tagliente tensio
ne. Nel Pelléas et Mélisande 
Boulez si colloca agli antipodi 
della tradizione che immerge 
quest'opera in atmosfere mor
bide e voluttuose, delicata
mente sospese, dove agiscono 
personaggi disincarnati • ed 
esangui; ma nel discostarsi da 
tale tradizione Boulez pone in 
luce l'originalità del linguaggio 
orchestrale di Debussy e la 
modernissima sobrietà della 
declamazione vocale, lontana 
dal canto spiegato. Oggi la sua 
interpretazione non e sostan
zialmente cambiata; ma è di
venuta più flessibile, si è forse 
un poco ammorbidita perché 
non sembra aver più bisogno 
di definirsi con programmatica 
evidenza. • Restano • determi
nanti la chiarezza, la tensione, 
lo scavo impietoso negli abissi 
di un incubo crudele, in atmo
sfere assai più vicine a Poe che 
a morbidezze preraflaellite. La 
seconda scena del terzo atto, 
in cui Golaud porta Pelléas nei 
soffocanti sotterranei del ca
stello a vedere il fondo dell'a
bisso, è un momento chiave 
per questa prospettiva. 

Lo spettacolo deve il suo in
cantato e inquietante fascino 
visivo alle scene di Karl-Ernst 
Herrmann, che con Stein col
labora abitualmente: egli hi. 
saputo ripensare in modo ori
ginale la lezione di Redon, di 
Khnopff, di Klinger, di certi di
segni a matita di Seurat. e an
che delle illustrazioni di Rac-
kham, senza citare nulla, ma 
evocando un clima e una am
bientazione densi di forte sug
gestione allusiva e sempre 
compenetrati nella musica, 
concepita da un compositore 
che per il suo seguente, in
compiuto progetto d'openi 
avrebbe pensato a Poe. Belli i 
costumi di Moidele Blckel e le 
luci di Jean Kalman. In questi 
ambienti, che mutano scena 
per scena, come Debussy pre
vedeva, Stein fa recitare i can
tanti con incisiva evidenza, 
scava nella tormentata com
plessità del personaggio di Go
laud, il più contraddittorio con 
la sua gelosia e le sue ossessio
ni, sottolinea l'innocenza di 
Pelléas, la libera spontaneità di 
Mélisande, la decrepita vec
chiaia di Arkcl, ridotto quasi a 
uno zombie. Si può trovare 
nella regia qualche dettaglio 
meno felice; ma l'assoluta coe
renza con la visione di Boulez 
si impone in una unità di inten
ti di fortissima suggestione. 
Passano allora in secondo pia
no alcuni limiti vocali de) pur 
dignitosissimo Pelléas di Ncill 
Archer o dell'Arkel di Kenneth 
Cox. tanto più che si ammira
no senza riserve Alison Hagley 
(Mélisande) e Donald Max
well - (Golaud). L'orchestra 
della Welsh National Opera 
non è un complesso di prima 
qualità; ma diretta da Boulez 
offre una prova di sicura pro
fessionalità. 

L'Opera di Roma celebra i cent'anni La scenografìa di Franco Zeffirelli 
del famosissimo melodramma (che firma anche la regia) ambienta 
di Leoncavallo. Dirige Daniel Oren la trama nella suburra napoletana•. 
protagonista (all'esordio) la Gasdia dei giorni nostri. La «prima» sabato 

I Pagliacci sulla tangenziale 
Il Teatro dell'Opera propone una particolare edizio
ne dei Pagliacci di Leoncavallo, che compiono cen
to anni. Sul podio Daniel Oren, scene e regia sono 
di Franco Zeffirelli. Uno sguardo allo spettacolo (la 
«prima» è per sabato) svela l'ambientazione della 
vicenda nel degrado di un suburbio meridionale, 
sormontato da una sopraelevata. Tra i protagonisti, 
Cecilia Gasdia, Giuseppe Giacomini e Leo Nucci. 

•RASMO VALENTE 

• i ROMA. Avevano detto, i 
negozianti di via Torino (co
steggia il Teatro dell'Opera): 
«Meno male, il Comune ci fa 
una sopraelevata per agevola
re Il traffico tra via Nazionale e 
Santa Maria Maggiore». I ca
mion scaricavano pilastri e 
blocchi prefabbricati, ma si è 
saputo, poi, che la tangenziale 
era una invenzione di Franco 
Zeffirelli, scenografo e regista 
dei Pagliacci di Leoncavallo 
che UTeatro dell'Opera ripro
pone nei cento anni di questo 
melodramma. Zeffirelli collo
ca, Infatti, la vicenda nel subur
bio napoletano, sovrastato da 
una sopraelevata, sotto la qua
le la vita, degradata che sia, ri
vendica le sue esigenze. 

Siamo andati a vedere. È 
proprio cosi. In palcoscenico 
c'è una sopraelevata che taglia 
un palazzo squallido, semiab
bandonato, di fronte al quale, 
sotto i pilastri, é parcheggiata 
la roulotte degli. zingan-pa-
gliacci. è innalzata una tenda, 
un negozio di gommisti (i co
pertoni abbondano e fungono 
anche da spalliere per paglie
ricci allungati tra immondizie 
che non hanno trovato la di
scarica giusta). Nedda (Ceci
lia Gasdia, che debutta in que
st'opera), invece, trova l'amo
re giusto: quello di Silvio, e II, 

tra copertoni e giacigli, si ap
parta con l'uomo amato, che, 
alla fine dell'opera, sarà ucciso 
da Canio (Giuseppe Giacomi
ni) , al quale Tonio (Leo Nuc
ci) ha fatto la spia. Nucci e la 
Gasdia hanno un violento 
duetto e quando Nedda si fa 
beffe dello spasimante, ecco 
dal podio Daniel Oren che, di
rigendo, avverte: «Ecco, Ceci
lia, qui è la presa per II culo». 

Zeffirelli e Oren (la loro _ 
Bohème fu un successo) non " 
si sono mai visti insieme nelle 
conferenze-stampa per questi 
Pagliacci. Zeffirelli ha detto la 
sua per suo conto, e Oren la 
sua, ieri. Dice che i Pagliacci 
sono un'opera in cui conta 
molto il cuore, ma che, per 
aderire alla interpretazione di 
Zeffirelli. il cuore rimane in Da
niel, mentre Oren deve stac
carsene. L'eccesso di verismo 
che vuole diventare verità, vo
luto da Zeffirelli, non è condi
viso da Oren - ci sembra - fino 
in fondo. Raccomanda dal po
dio flessibilità all'orchestra re
duce dal concerto (Schuberte 
Beethoven. Incompiuta • ed 
Eroica) diretto da Sinopoli. E 
cosi dice: «Amici miei, ricorda
tevi di essere anche un'orche
stra lirica». 

In altri tempi, quando un di
rettore saliva sul podio subito 
dopo Toscanini, rivolto all'or-

Franco Zeffirelli e Daniel Oren, regista , 
e direttore d'orchestra del «Pagliacci» ; 

A fianco, un momento delle prove dello spettacolo 

chestra diceva: «Signori, si ve
de che è troppo tempo che 
manco da voi». E cosi diceva 
Toscanini, all'orchestra, all'in
domani di un concerto diretto 
da altro maestro. Alla flessibili
tà dell'orchestra Oren vorreb
be aggiungere, nel cantanti, 
qualcosa che provenga ancora 
dal cuore, e allora ferma tutti, e 
si mette a cantare lui. Piano 
piano, Zeffirelli, dal tavolo del
la regia, sì fa sotto la balaustra 
che divide la sala dall'orche

stra e si mette fisso a contem
plare Oren. 

Dirige, Oren, sempre con 
uno zuccotto in testa, che sem
bra incollato ai capelli. Ma ora 
il copricapo si è sganciato da 
una parte e si dibatte come un 
pipistrello impigliato, ricaden
do sulla destra o inalberandosi 
sulla fronte. Aggiustandolo, in
contra gli occhi di Zeffirelli. 
«Che c'è, Franco - dice - che 
stai II a guardarmi?». E Franco : 
risponde: «Éche lavorare con i 

grandi direttori mi preoccupa». 
Nell'intervallo acchiappa in 
palcoscenico Cecilia e Leo, e ' 
dai gesti si capisce che del be-, 
nedetto cuore ai cantanti non ' 
gliene deve fregare niente, Zef
firelli J vorrebbe l'esecuzione 
dell'opera tutta d'un fiato, ma i 
due momenti consiglierebbero -
un intervallo, anche per non ' 
mandare a casa II pubblico do- • 
pò un'ora e un quarto. 

Vedremo. È certo che c'è il 
clima d'uno spettacolo nuovo, " 

tragico, violento nel porre una 
nflessione sulla vita d'oggi, sul 
suo crescente imbarbanmen-
to. Esci dal Teatro, e all'angolo 
c'è una bancarella di frutta, bi
bite, noci di cocco a fettine, 
noccioline e altro che sembra 
esiiere sfuggita all'armamenta
rio di Zeffirelli. Una bancarella ' 
che starebbe bene, li tra i co
pertoni, i pagliericci e tutto il 
reMo. Una bancarella del cen
tro di Roma, altro che suburbio 
napoletano. ? -• -

PONTECORVO DOCUMENTARISTA. Con un omaggio a 
Gillo Pontecorvo, neocuratore dela Mostra del cinema di 
Venezia, si inaugura lunedi 4 maggio la 33esima edizio
ne di «Filmselezione» rassegna veneziana del cinema in
dustriale. Pontecorvo (come del resto Blasetti, Bertoluc
ci, Olmi, Antonioni, i Tavianl cui è dedicata un'interes
sante retrospettiva) fu regista di documentari promozio
nali per l'Eni (Unastoria per l'energia') come per l'Archi
vio del Movimento Operaio (Giovanna). La manifesta
zione, che premia ogni anno i migliori film del settore, si 
svolgerà fino all'8 maggio. - . i ".• , ,,_ 

SCHWARZENEGGERSI DÀ ALLA REGIA. «Mi hanno rac
comandato: alla prima regia niente effetti speciali. Natu
ralmente, ho deciio di cimentarmi con una commedia < 
piena di effetti speciali». Arnold Schwarzenegger, detto 
«Schwarzy». passa dietro la cinepresa con una comme
dia in cui non si spira e non si spaccano le ossa. Remake . 
di Christmasin Connecticut, con Barbara Stanwyck, il film ì 
di Schwarzenegger è interpretato da due attori stagiona
teli! e un po' fuori mercato: Tony Curtis e Dyane Cannon. * 

UNA SCUOLA PER («CHELE PLACIDO. Un laboratorio ; 
teatrale con Michele Placido animatore e direttore. Sulla 
scia di colleghi più prestigiosi e anziani, anche l'interpre- • 
te del popolare commissario Cattani de La Piovra ha de- : 
ciso di «tramandare» la sua esperienza a giovani aspiranti ' 
attori. La scuola siirà gestita insieme con la cooperativa * 
dei «Dioscuri», ad Agnone, in provincia di Isemìa, e sarà 
in funzione dal prossimo dicembre. ». ,• •> -<•< 

IL PROGRAMMA DI .ANTEPRIMA CINEMA». Alla deci-. 
ma edizione, la rassegna «Anteprima per il cinema indi
pendente» di Bcllaria si tiene quest'anno dal 21 al 26 ago
sto. Tra le novità l,i sezione satira «Una lacrima sul riso» 
affidata a Daniele Cipri e Franco Maresco, gli ideatori di ' 
Cinico tv su Raltre. Per gli incontri con le scuole di cine
ma, in cartellone il Centro Sperimentale. Sette le sezioni: 
film in concorso e fuori concorso, video a tema fisso e 
opere dedicate alli i «metropoli balneare». < -s-,.- r, > i, -1 -

COLOMBO, PIERO E DON GIOVANNI A URBINO. Tre 
giornate, dal 20 a 23 agosto, dedicate a tre figure che 
hanno segnato il passaggio alla modernità sono il pro
gramma della sesti edizione di Teatrorizzonti di Urbino. 
Con rassegne cinematografiche, video, rassegne e semi
nari si parlerà di «Futuro e passato», manto, clall'8 al 20 
maggio la città pn senta un percorso di teatro di ricerca 
legato al progetto «Urbino città-teatro» con spettacoli di 
Barberio Corsetti, Teatri Uniti. Remondi e Caporossi, 
Teatro Settimo. ,^ j> >*-.̂ vr '^XIY, *i.j • . i </ ; 

CARLO DI PALMA GIURATO A CANNES. Dopo le analo
ghe espenenze all.i Mostra del cinema di Venezia e al fe
stival di Locamo, i direttore della fotografia Carlo Di Pal
ma farà parte della giuria del festival del cinema di Can
nes, dal 7 al 18 maggio, presieduta da Gerard Depardleu. 
«Ho accettato 1' invito - ha spiegato Di Palma - perché 
amo il cinema e .«.arò felice di vedere anche tre film al 
giorno. E perché evro l'oportunità di conoscere persone 
ed opinioni di altri paesi e mentalità». - , », . •„:,..,. . 

• • » Ì «. . < ; (Toni De Pascale) 

Esce oggi il film di Camerini Jr. 

Che nottataeda 
per Stefania 

DARIO FORMISANO 

• i ROMA Una commedia. Il 
genere nei quale suo zio, Ma
no Camerini, diede il meglio di 
sé. Ma una commedia grotte
sca e paradossale che rielabo
ra un testo accolto sul palco
scenico da un discreto succes
so di pubblico. Con Nottatae
da, anche Duccio Camerini, 
attore con Lavia, Calenda e Se-
pe, autore di otto commedie, 
passa dalla regia teatrale a 
quella cinematografica. Il suo 
primo film è prodotto dalla 
Estemo Mediterraneo di Massi
mo Troisi e Gaetano Daniele e. 
distribuito dalla Penta, esce 
oggi a Roma. ' •• 

«Attenzione pero», avverte 
Camenni. «In Italia quando si 
dice commedia si pensa sem
pre che ci si debba nferire a un 
contesto sociale particolare. 
Ma si possono fare commedie 
giocando semplicemente con 
le storie e con i personaggi, co
me del resto avviene in Ameri
ca e in una certa tradizione an
glosassone». . 

La nottataeda che dà il titolo 
al film è l'unità di tempo nel 

corso della quale s'intrecciano 
i destini di tre personaggi «mol
to diversi ma che a tratti coinci
dono», spiega il regista. «Le tre 
facce di una stessa cosa, vissu
ta attraverso volontà diverse». 
Stefania Sandrelli è Susanna, 
una psicoanalista da poco se
parata dal suo compagno, «un 
ex paziente che ha finito con 
sposare un'altra ex paziente». 
A casa sua, in fuga da proble
mi personali e in cerca di con- • 
torto, si rifugia per una notte 
Gino (Massimo Bellinzoni), 
•un paziente molto particola
re, un travestito costretto a bat
tere che sogna invece rapporti 
affettuosi dove ci si possa par
lare e capire». E a chiudere il 
triangolo c'è Gomma (Massi
mo WertmQller), un insegnan
te di latino e greco che parla 
un italiano d'altri tempi, forbi
to e retorico, e s'Innamora prò- ' 
prio di Susanna che è la sua di-
nmpettaia. «Quando quella • 
notte finalmente Gomma tele
fona a Susanna», racconta il re
gista, «è Gino a rispondergli e a 
tener testa ai suoi giochi di pa
role, felice che qualcuno gli 

Al lavoro la nuova casa produttrice Rodeo Drive . 

Gli U2 diventano un film 
(e Marino fa il bis) 

Stefania Sandrelli, Massimo WertmQller e Massimo Bellinzoni in «Nottataeda» di Duccio Camerini 

parli come ha sempre deside
rato». Le due voci insomma 
s'innamorano l'una dell'altra. 
E si danno appuntamento. Na
turalmente Susanna, rientrata 
a casa, trova Gomma nudo e 
Gino che ancora non ha gli ha 
svelato la sua identità di trave
stito chiuso in bagno. E sarà 
una bella sorpresa... 

Scritto a quattro mani con 
Stefano Amatucci, Nottatacaa 
promette sorprese anche a chi 
già conosce lo spettacolo tea
trale. «Proprio perché sono 
l'autore della commedia ho 

sentito il bisogno di prendere 
una certa distanza dal testo 
originale», spiega Camerini 
che girerà presto la versione ci
nematografica anche di Prima
vere su primavere prodotto da 
Leo Pescarolo. <• > 

Il risultato è «una riflessione 
allegra, scanzonata sulla soli
tudine». «Quella solitudine tipi
ca dell'estate», precisa Stefania • 
Sandrelli, «quando si rimane in 
città, o della vita di chi lavora, 
corre e non ha il tempo di de
dicarsi agli affetti». È sulla pre
senza della Sandrelli che il film 

gioca il suo appeal pubblicila-
, rio, oltre che su una certa ri
conquistata fiducia del pubbli
co nei confronti del cinema 
italiano. 

A sostenere il film nelle sale 
c'è comunque il potente trust 
Cecchi - Gori-Berlusconi. «Ma 
non sempre serve», dice scon
solato Gaetano Daniele pro
duttore del film. A poche ore 

• dall'uscita del film ancora non 
si sapeva quale sala gli fosse 
destinata. No. non è affatto fa
cile conquistarsi un posto al 
sole...» • - ':, 

••ROMA. Effetto Mediterra
neo? C'entra qualcosa il film di • 
Salvatores con questo brulica- " 
re di iniziative che riguardano .< 
il «iovane cinema italiano, me
glio se giovane e (più o me
ne) indipendente? Probabil
mente no. È vero piuttosto, di- " 
ce il commediografo-sceneg
giatore Umberto Marino, che r 
«ragioni oggettive fanno si che *l 
gli autori siano oggi più forti e ' 
dunque più liberi nei confronti 
dei produttori». Che il ricambio ,-
insomma sia in qualche modo •*" 
avvenuto, che qualcuno co
minci ad osare, inventare nuo
ve formule, puntare su nuovi 
autori. . • - . - ' • *• 

Rodeo Drive, dal nome di 
una celebre via di Hollywood, . 
è jna neonata società di prò-, 
dizione che f.> il suo esordio in f 
questi giorni con due film inte
ressanti. Il primo, più volte -
anunciato, altrettante riman- • 
dato, a causa dell'indisponibi- . 
lita finanziaria di Angelo Riz , 
zoli che doveva esseme il prò- . 
dtttore, è Volevamo essere gli -
U2, trasposizione • cinemato- '. 
grafica di una commedia di 
Umberto Marino rappresenta
ta con successo a teatro. Il se
condo è il film con il quale lo 
stesso Marino (tramontato il 

progetto, anch'esso con Rizzo- -
ii, di Anche i commerdalisti 
hanno un 'anima) esordirà nel
la regia cinematografica. Si 
chiamai*} dove volano gli atti- -
d, e racconta una storia d'a- ' 
more tra un idraulico e una ; 
colf filippina: a interpretarlo, , 
Enrico Lo Verso, Margherita '. 
Buy, Massimo Ghini oltre che 
naturalmente un'attrice asiati
ca. - ; » ..-•• » 

Più giovani e più sconosciuti •' 
(con l'eccezione dello stesso 
Lo Verso, acclamato protago- t 
nista in questi giorni del ladro " 
di bambini di Gianni Amelio) 
sono invece gli attori di Voleva- _ 
mo essere gli UZ, storia di una •" 
band giovanile che intreccia, 
nell'umidità di una cantina, ' 
velleità musicali con le aspira- • 
zioni esistenziali che accom
pagnano il passaggio da una 
stagione all'altra della vita. Gli 
interpreti del film (Marco Gal- , 
lo, Paola Magnanini, Alberto -
Molinari, Carolina Salomé, Fe-
denco Scribani) sono gli stessi 
che hanno interpretato il testo '•'. 
teatrale, tutti allievi diplomati ' 
del Centro sperimentale di ci
nematografia, presentatisi spa
valdamente, due anni fa, a ca
sa di Marino a chiedergli, sem

plicemente, di scrivere qualco
sa per loro. In cabina di regia 
Andrea Barzini, che per la ter
za volta trasferisce sullo scher-. 
mo testi teatrali di Marino (era ' 
già accaduto con Italia-Ger
mania 4a3e con il televisivo -
Sassofono). 

Di Rodeo Drive paria volen- :• 
tieri Marco Poccioni, che con -, 
Marco Valsania e Enzo Porcelli -' 
ne è uno dei promotori. «È il "*: 
punto d'arrivo - spiega - di 
una serie di discussioni avute ' 
in questi anni. Ci siamo con
vinti, poco alla volta, che no
nostante le difficoltà di ordine •• 
generale si può puntare ades
so, più decisamente che in » 
passato, sul cinema italiano». ., 
Sotto l'ombrello finanziano -' 
della televisione? «No, la novità 
sta proprio nel fatto ette su cer
ti film oggi crediamo valga la ' 
pena di rischiare. I nostn due f 
titoli nascono senza copertura ? 
televisiva, né abbiamo ancora '• 
firmato un contratto per la di
stribuzione • cinematografica». : 
Ma si procede comunque: «Il ' 
successo di una commedia co
me Volevamo essere gli U2 e in •£. 
generale dei testi di Marino ci "* 
fa sperare che anche il pubbli- ** 
co sarà dalla nostra parte». 

• - . ODaFo. 

Al Teatro Spazio Uno un nuovo allestimento del drammaturgo francese 

«Fu£a» dalla atta di Koltès 
STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA 1 teli bianchi piovo
no dal soffitto, ncoprono il pa
vimento, inguainano le quinte, 
le scale, gli oggetti. Nel bianco 
accecante della sala, solo due 
(ile di sedie per gli spettaton, in 
terra le immagini discusse del
la United Colore of Benetton. 
Gli attori ;ono in fondo, rac
chiusi a grappolo attorno a 
una poltrona dove siede la Ma
dre, raggelati in pose compo
ste, in eleganti abiti anni Ses
santa. La donna racconta di un 
parto, sotto la statua equestre 
della città e il dolore, le contra
zioni, il rosso del sangue sem
brano allagare il nitore ospe
daliero della sala lacerato solo 
dalle foto di Toscani. 

Con singolare coincidenza, 
in questa stagione che sembra 

votata alla scoperta e alla con
sacrazione del drammaturgo 
Irancese Bernard-Marie Koltès 
con allestimenti in Sardegna, a 
Milano e presto a Genova, Ro
ma si trova ad ospitare con
temporaneamente due suoi la
vori, Nella solitudine dei campi 
di cotone proposto da Cherif 
(ed appena andato in scena 
anche all'Elfo nella versione 
ad opera di Piccolo Parallelo) 
e questo Fuga, ospitato fino a 
domenica in uno Spazio Uno 
completamente stravolto dal
l'impianto scenografico, in ar
rivo da Santarcangelo (che lo 
coproduce) e dal teatro uni
versitario di Bologna, La Soffit
ta. 

Scritto per le scene da Stefa
no Casi, lo spettacolo si ispira 
all'unico romanzo di Bernard-

Marie Koltès, pubblicato nel 
1976, Fuga a cavallo lontano 
nella citta. Il libro rincorre le 
azioni, le delusioni, lo smarri
mento di otto personaggi ed . 
esprime, sregolate ma già pre
cise, la particolare predilezio
ne per quelli che sarebbero > 
poi stati i temi portanti della 
sua produzione drammaturgi
ca: l'emarginazione, l'alterità, 
l'omosessualità, lo strania-
mento, la solitudine e una par
ticolare attenzione alla costru
zione linguistica delle sue pa
gine. Lo spettacolo, diretto da 
Andrea Adriatico e proposto 
dalla compagnia bolognese 
«inflessi società di pensieri», ri
percorre la frammentarietà sti
listica del romanzo, scompo
nendolo continuamente nella ' 
struttura narrativa ed • arric
chendolo di brani tratti da testi ' 
teatrali e di evocazioni lettera

rie di altra matnec, ma conflui
sce con particolare attenzione 
sul versante visivo ed estetico 
l'idea di «fuga» che sottende al 
destino dei personaggi. < : 

Il risultato è un'opera affa
scinante, scultorea, ipnotica e 
difficile da decodificare, impa
stata di significati e di rimandi, 
aggrovigliata come una foresta 
nella purezza di linee architet
toniche e cromatiche della 
scena e dei costumi, quasi co
me la tragedia di Edoardo II 
nella rilettura di Derek Jarman. 
Nella città inventata dalle loro 
parole, dalla babele delle lin
gue, dagli umori dei corpi e 
dalla violenza delle loro azio
ni, si muovono straniati e di
stanti gli attori, raffinate incar
nazioni della disperazione 
passionale e immonda delle 
strade raccontate da Koltès. 

È grave Fattrice Marisa Meli 
Negli anni Sessanta 
è stata Eva in «Diabolik» 

• I VIENNA. È stata Eva Kant, 
l'algida e affascinante fidanza
ta di Diabolik nel film omoni
mo che Mario Bava dedicò al
l'eroe dei fumetti. E negli anni 
Cinquanta e Sessanta visse, so
prattutto in Italia, un momento r 
di grande popolarità. L'attrice 
Marisa Meli è in questi giorni ri
coverata in un ospedale au
striaco, pare, in gravi condizio
ni. La notizia arriva da Vienna 
e a riferirla è un quotidiano cit
tadino, il TaeglichAlles. 

La Meli, che ha ora 53 anni, 
è originaria di Graz, In Stiria, e • 
a rivelarla fu Mario Monicelli 
che la volle in Casanova 70. 
Mise a frutto poi il suo fascino 
di valchiria in una serie di film 
gialli o spiccatamente erotici,. 
al punto da apparire anche nel 

sogni della grigia moglie del 
ragionier Fantozzi. Fino a pò- -
co tempo fa risiedeva a Roma, ' 
dove in passato era stata lega
ta sentimentalmente al produt- I 
tore cinematografico Pierluigi ' 
Torri e dove era diventata mol- " 
to amica dell'attore tedesco 
Helmut Berger. Adesso il pri-. 
mario * del Wllhelminospital • 
Kummer, dove l'attrice è rico- : 
verata, non ha voluto rilasciare •'' 
informazioni sulla sua malat-
tia, il cui vero nome è Theies P-
Moitzi. Secondo Taeglich Alles 
si tratterebbe di cancro. L'ulti- , 
mo film interpretato da Marisa '»-
Meli, / love Vienna di Uou-.' 
chang Allahyari, è stato pre- :' 
miato in questi giorni al festival ' 
cinematografico di Wells, in 
Austria. 
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